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VERSO IL CENTENARIO

Nostra Signora tra le Rivoluzioni: Fatima ci salva
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13 ottobre 1917: il miracolo del sole
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Tantissimo si può scrivere su Fatima, beninteso restando nei limiti delle apparizioni o

rivelazioni «permesse come da credere piamente con fede solo umana, secondo la

tradizione che veicolano, confermata da idonee testimonianze e documenti»

(Congregazione dei Riti 12.5.1877). Va da sé che il sottoscritto “ci crede” e scrive per

quelli che “ci credono”.

La ricorrenza quest’anno del centenario della Rivoluzione di Ottobre sollecita a

cogliere il fatto che Fatima si incastona tra due rivoluzioni: del Portogallo prima e della

Russia poi. Infatti all’inizio delle apparizioni il Portogallo era giunto al culmine di un

processo politico che ne prevedeva la scristianizzazione; a sua volta un mese dopo

l’apparizione conclusiva ebbe luogo in Russia la Rivoluzione di Ottobre con gli stessi

intenti, ma con maggior incidenza internazionale. E forse la Madonna non scelse a caso

le date delle apparizioni.
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TRA DUE RIVOLUZIONI

In Portogallo dal 1833 il partito liberale si fece sempre più forte. Il 5 ottobre 1910

cadde la monarchia con Manuele II, nipote della regina Maria Pia di Savoia. Nello stesso

anno fu emanata la legge della separazione della Chiesa dallo Stato a firma di Afonso

Augusto da Costa (1871-1937), ministro della giustizia e poi tre volte primo ministro. Nel

1911 Costa dichiarò che in pochi decenni sarebbe scomparso dal paese ogni influsso

religioso cristiano.

Il 24 maggio 1911 san Pio X intervenne con l’Enciclica Iamdudum in Lusitania (Già da 

tempo in Portogallo) denunciando un «odio implacabile verso la religione cattolica», che

di fatto comportava: separazione della Chiesa dallo stato; persecuzione di vescovi ed

espulsione di religiosi; eliminazione di festività religiose e dell’insegnamento cristiano

nelle scuole con programmi atei; difficoltà burocratiche nell’aiutare economicamente le

parrocchie e organizzazioni laiche per la gestione delle stesse; intromissioni nella

educazione e nei programmi di scuola dei seminaristi; difficoltà a far circolare i

documenti papali o romani; benefici per i preti che si fossero sposati e per le rispettive

mogli e figli ecc. (EE 4/346-353).

Nel 1917 Afonso Augusto da Costa era di nuovo al governo, un terzo mandato che

curiosamente quasi coincise con il periodo delle apparizioni: queste coprirono il lasso di

tempo dal 13 maggio al 13 ottobre e nello stesso anno Costa fu primo ministro dal 25

aprile all’8 dicembre. Poi, dopo un nuovo colpo di stato, fu esiliato a Parigi dove morì.

In Russia invece la Rivoluzione di ottobre seguì di un mese l’ultima apparizione del 13

ottobre 1917, quando con l’insurrezione del 7-8 novembre (25-26 ottobre secondo il

calendario giuliano vigente in Russia) i bolscevichi inaugurarono il governo

rivoluzionario sotto la presidenza di Vladimir Lenin († 1924), governo che, dopo una

guerra civile, si consolidò definitivamente nel 1921-1922. E cominciarono anni di

ateismo civile e culturale con persecuzioni ai cristiani: sotto Lenin, sebbene nel febbraio

1922 il Patriarca Tykhon avesse invitato a consegnare gli oggetti di valore delle chiese

per soccorrere la popolazione, furono messi a morte 2691 preti, 1962 monaci, 3447

monache, 2 metropoliti e 40 vescovi; sotto Josif Stalin († 1953) furono chiuse tantissime

chiese di campagna e nel 1932 fu varato un piano quinquennale che prevedeva: «Con il

1° maggio 1937 la nozione stessa di Dio sarà cancellata dalla mente del popolo»; sotto

Nikita Kruscev († 1971) fu instaurato un clima di controllo statale che portò alla chiusura

di circa 15.000 chiese, 5 seminari, 55 monasteri.



I BAMBINI VEGGENTI E LA POLITICA

Aljustrel, paese natale di Lucia, Giacinta e Francesco, era uno sperduto villaggio dove i

fermenti culturali e politici arrivavano attutiti. La presenza del governo era avvertita solo

quando i giovani venivano prelevati per andare in guerra con il rischio di morirvi. Molti

bambini, e all’inizio i veggenti con loro, erano analfabeti. Lucia farà difficoltà a datare

certi avvenimenti dell’infanzia «perché in quel tempo io non sapevo ancora nemmeno il

giorno dei mesi» (Lettera del 18.5.1941). Dalle testimonianze sembra che i veggenti non

avvertissero la politica massonica e anticristiana del governo e neppure sapessero

dov’era la Russia.

Di fatto i veggenti sperimentarono l’arresto e la reclusione da parte del sindaco di

Vila Nova de Ourém Artur de Oliveira Santos a metà agosto 1917 e Lucia nel 1918 o

1919 fu impedita di recarsi a Cova da Iria da due militari a cavallo in quanto «il governo

non vedeva di buon occhio lo svolgersi degli avvenimenti»; sempre Lucia mentre si

trovava a Lisbona sospettò di essere ricercata dal governo (II Memoria): questi pochi

cenni si limitano a constatare l’opposizione a Fatima, ma non raggiungono la percezione

di una politica massonica anticristiana più vasta. Anche quando il 25.3.1997 - a 80 anni

dalle apparizioni - Lucia firma il libro Scritti e ricordi (Ed. Vaticana 2017), la descrizione del

paese d’infanzia (pp. 23-33) è cristianamente idilliaca e senza il minimo cenno alla

situazione politica. Per cui, se la Madonna apparendo toccò questo tasto, si trattò

veramente di una iniziativa sua e non dei veggenti.

LA MADONNA INTERVIENE

Le apparizioni della Madonna furono precedute da tre apparizioni di un angelo nel 1916.

Nella seconda l’angelo chiese ai veggenti preghiera e sacrifici per uno scopo: «Attirate

così la pace sulla vostra patria. Io sono il suo Angelo custode, l’angelo del Portogallo».

L’angelo riprese la categoria degli “angeli delle nazioni” (Dn 10,13), insinuando ai

veggenti che le sorti della loro nazione non erano solo nelle mani dei governanti di

turno. Nello stesso senso il 13 luglio 1917 la Madonna promise: «In Portogallo si

conserverà sempre il tesoro della fede ecc.» (IV Memoria), promessa che supponeva un

pericolo reale per la fede. E furono il pellegrinaggio e la fede suscitati a Fatima che

cambiarono in meglio la situazione (alcuni però leggono il “ecc.” come premessa di

qualcosa che non è ancora stato manifestato).

Nella stessa apparizione del 13 luglio, quella del “segreto” (reso pubblico dalla Santa

Sede: EV 19/986-989) la Madonna citò la Russia: «verrò a chiedere la consacrazione della



Russia», la quale «si convertirà e (gli uomini) avranno pace; se no, spargerà i suoi errori

per il mondo, promovendo guerre e persecuzioni alla Chiesa» (EV 19/988). Era la

“politica” della Madonna per la Rivoluzione di ottobre e il suo seguito! Pio XII consacrò la

Russia con la Lettera apostolica Sacro vergente anno (7.7.1952: EE 6/1990-2009) e

Giovanni Paolo II con un Affidamento del 1981, ripetuto nel 1982 e 1984 (EV 19/981-982).

A detta di mons. Bertone, «Suor Lucia confermò personalmente che tale atto solenne e

universale di consacrazione corrispondeva a quanto voleva nostra Signora» (EV 19/983),

ma ad oggi non tutti sono d’accordo.

La Madonna preannunciò una seconda guerra mondiale e mostrò una processione

verso una Croce con l’uccisione di un vescovo vestito di bianco e altri sacerdoti e fedeli

(EV 18/989).

COME E PERCHÉ LA MADONNA INTERVENNE

Come mai la Madonna intervenne? Perché l’uomo è sociale e se una società, la sua

cultura, il suo governo ecc. contrastano la fede, la fede di molti rischia di spegnersi. Ora,

nel momento in cui le forme di governo cambiano, il rischio è di allontanare Dio e così

capitò quando il popolo chiese un re e Dio disse a Samuele: «Ascolta la voce del popolo,

qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché

io non regni più su di loro» (1Sam 8,7). Certi profondi cambiamenti politici sono

opportuni e talvolta necessari, ma è proprio qui che si insinua la concupiscenza umana

(1Gv 2,16) come desiderio di dominio e oppressione (Mt 20,25) producendo anche sugli

altri una «affermazione di sé contro gli imperativi della ragione» (CCC 377). Ed ancora è

qui che si insinua l’azione del demonio.

La Madonna non sponsorizzò nessun sistema politico, ma chiese atteggiamenti

contrari e correttivi verso quanto sopra. Chiese la comunione riparatrice ai primi sabati

del mese e, «in modo sorprendente per persone provenienti dall’ambito culturale

anglosassone e tedesco», la consacrazione della Russia al suo Cuore Immacolato e a

tutti la devozione a questo stesso Cuore, nel quale volontà di Dio «diviene il centro

informante di tutta quanta l’esistenza» (Card. J. Ratzinger, Commento teologico: EV

19/1012). Chiese la penitenza e la preghiera per i peccatori.

In questo modo la società poteva cambiare assetto politico, ma conservando il

riferimento a Dio. Soprattutto si evitava di assolutizzare il cambiamento e mentre esso

avveniva i cuori restavano fissi dove è la vera gioia: «ibi nostra fixa sint corda, ubi vera 

sunt gaudia» (Domenica XXI ordinario). Senza dimenticare di pregare e sacrificarsi,

perché «molte anime vanno all’inferno perché non hanno nessuno che si sacrifichi e



preghi per loro» (IV Memoria).

FATIMA UN MESSAGGIO DI SVENTURA?

Anche se le rivoluzioni produssero sventure, c’è in Fatima una positività.

La positività stessa che la Madonna interviene nella nostra storia anche politica, certo

non di suo ma per iniziativa divina e per ricondurre al Padre per Cristo nello Spirito.

La positività della apparizione finale (13 ottobre 1917), quando san Giuseppe e Gesù

Bambino e poi adulto - nostro Signore - «parevano benedire il mondo» (IV Memoria).

La positività del “segreto” (13 luglio 1917), che, dopo la visione delle sofferenze e dei

martiri sotto un grande Croce, così termina: «sotto i due bracci della Croce c’erano due

angeli ognuno con un innaffiatoio di cristallo nella mano, nei quali raccoglievano il

sangue dei martiri e con esso irrigavano le anime che si avvicinavano a Dio» (EV 19/989).

L’allora card. Ratzinger, nel già citato Commento teologico, ne traeva la conclusione che

«nessuna sofferenza è vana, e proprio una Chiesa sofferente, una Chiesa dei martiri,

diviene segno indicatore per la ricerca di Dio da parte dell’uomo (...): dalla sofferenza dei

testimoni deriva una forza di purificazione e di rinnovamento, perché essa è

attualizzazione della stessa sofferenza di Cristo e trasmette nel presente la sua efficacia

salvifica» (EV 19/1019).

Tutto questo all’interno delle rivoluzioni, ma vissute con il messaggio di Fatima.


